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is study is part of the PE5-CHANGES research 
programme related to the PNRR funding and 
aims to explore the role of community maps in 
the context of the representation of heritage and 
territorial relations, based on the idea that in 
order to take care of heritage and to strengthen 
its identity value, it is necessary to know what is 
meant by an asset to be protected and what the 
community itself recognises as really important. 
e contribution refers to the case study of the 
village of Guardia Sanframondi (BN), which is part 
of one of the territories of the Italian inland areas 
classied by the National Strategy for Inland Areas 
(SNAI) and intends to highlight the rst phase 
of the research, which aims to dene the general 
criteria and the participatory mapping process. 
From an operational point of view, this 
propaedeutic, but absolutely necessary, moment 
for the actual research, involves the organisation 
of initial workshops with some of the local 
community actors who deal directly and on 
a daily basis with cultural heritage: schools 
and leisure centres, libraries, collectives and 
associations, and other similar institutions. ese 
meetings are aimed at dening in a shared way 
the thematic areas to be studied, which data 
to process and what knowledge to return to the 
local communities through dierent forms of 
representation, in order to obtain a descriptive 
and informative structure of the area analysed. 
is rst part of the research thus denes the 
structure of a process of mutual learning and 
the form of what will be an ideal infographic 
representation of the territory understood as a 
set of places, processes and narratives, capable of 
bringing out the realities and relations active in the 
territory, the identity relationship with the places 

Il presente studio si colloca nell’ambito del program-
ma di ricerca PE5-CHANGES aerente ai nan-
ziamenti PNRR e si propone di esplorare il ruolo 
delle mappe di comunità nel contesto della rappre-
sentazione del patrimonio e delle relazioni territo-
riali, basandosi sull’idea che per prendersi cura del 
patrimonio e per raorzare il suo valore identitario 
sia necessario conoscere cosa si intende per bene da 
proteggere e che cosa la comunità stessa riconosca re-
almente importante.
Il contributo fa riferimento al caso studio del paese 
di Guardia Sanframondi (BN), che fa parte di uno 
dei territori delle aree interne italiane classicati dalla 
Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) e in-
tende mettere in luce la prima fase della ricerca, che 
ha l’obiettivo di denire i criteri generali e il processo 
di mappatura partecipata.
Da un punto di vista operativo, questo momento 
propedeutico, ma assolutamente necessario, alla ri-
cerca vera e propria, prevede l’organizzazione di pri-
mi workshop con alcuni attori della comunità locale 
che hanno a che fare in maniera diretta e quotidiana 
con il patrimonio culturale: scuole e centri ricreativi, 
biblioteche, collettivi e associazioni, e altre istituzioni 
simili. Questi incontri hanno l’obiettivo di denire 
in maniera condivisa le aree tematiche da studiare, 
quali dati elaborare e quali conoscenze restituire alle 
comunità locali attraverso diverse forme di rappre-
sentazione, al ne di ottenere una struttura descritti-
va e informativa del territorio analizzato.
Questa prima parte della ricerca denisce così la 
struttura di un processo di reciproco apprendimento 
e la forma di quella che sarà un’ideale rappresentazio-
ne infograca del territorio inteso come insieme di 
luoghi, processi e narrazioni, in grado di far emergere 
le realtà e le relazioni attive sul territorio, il rappor-
to identitario con i luoghi e gli elementi di innesco 

disegno partecipativo
mappe di comunità
co-esplorazione
patrimonio
processi

participatory design 
community maps 
co-exploration 
heritage 
processes
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peraazioni di valorizzazione e utilizzo del patrimonio.
Consapevoli di quanto la produzione di mappe di 
comunità si conguri come uno strumento cruciale 
per la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio 
culturale, la ricerca richiede un primo approccio ana-
litico in grado di raccogliere al meglio le informa-
zioni che andranno rappresentate al ne di denire 
pratiche innovative per la rappresentazione e la valo-
rizzazione del patrimonio culturale delle aree interne.

and the triggering elements for actions to enhance 
and utilise the heritage. Aware of the extent to 
which the production of community maps is a 
crucial tool for the knowledge and valorisation 
of cultural heritage, the research calls for an 
initial analytical approach able to best gather the 
information to be represented in order to dene 
innovative practices for the representation and 
valorisation of the cultural heritage of inland areas. 
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Il contesto della ricerca: breve introduzione

L’approfondimento fa capo al programma di ricerca PE5-
CHANGES [1], aerente ai nanziamenti PNRR, e si propone di 
esplorare il ruolo delle mappe di comunità come strumento 
informativo, documentale e progettuale, capace di collezionare ed 
esprimere i molti signicati culturali e di utilizzo attribuiti al 
paesaggio oggetto di studio. Il lavoro presentato è oggi un work in 
progress; il saggio vuole portare alla luce le fasi preliminari 
dell’attività di ricerca, esplorare il linguaggio degli strumenti che 
verranno utilizzati, facendo riferimento a esperienze già validate 
da altre esperienze scientiche.

Obiettivo del contributo è sviluppare una riessione teorico-
scientica riguardo le potenzialità informative di un processo di 
mappatura partecipata, attraverso un’attenta messa a sistema di 
alcune esperienze di ricerca pregresse e il tentativo di ottimizzare 
alcuni processi attraverso i dati contestuali raccolti. Il risultato 
ambisce a percorrere un processo critico in grado di arontare e 
di rendere realmente informativo il futuro mosaico di racconti 
prodotto dalle attività collettive di co-produzione di conoscenza.

Il patrimonio territoriale: un bene da preservare 
collettivamente 

La Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore del 
patrimonio culturale per la società, meglio nota come Convenzio-
ne di Faro (CE, 2005), denisce all’art. 2 due concetti fondamen-
tali: patrimonio culturale e comunità patrimoniale. Il patrimonio 
culturale è inteso come 

un insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni 
identicano, indipendentemente dalla loro appartenenza, 
come riesso ed espressione dei propri valori, credenze, cono-
scenze e tradizioni, in continua evoluzione. Esso comprende 
tutti gli aspetti dell’ambiente che sono il risultato dell’intera-
zione tra l’uomo e i luoghi nel corso del tempo. (art. 2a)

Il patrimonio culturale assume, dunque, un ruolo centrale nel-
la costruzione di processi democratici e di sviluppo sostenibile 
(Carmosino, 2013). La comunità patrimoniale è intesa come 

Fig. 1 
Elaborazione graca 
che rappresenta il 
lavoro di mappatura 
partecipata svolta con 
la comunità di Guar-
dia Sanframondi.

Fig. 2 
Esempi graci di 
mappe di comunità 
di alcuni paesi della 
Regione Puglia 
(Neviano, Mola di 
Bari, San Vito dei 
Normanni) realizzate 
con diversi tipologie 
rappresentative, 
simbolismo 
cartograco e codice 
comunicativo.
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“insieme di persone che attribuisce valore ad aspetti specici dell’e-
redità culturale e che desidera, nel quadro dell’azione pubblica, so-
stenerli e trasmetterli alle generazioni future” (art. 2b). Se ognuno, 
singolarmente o collettivamente, ha il diritto di fruire del patrimo-
nio culturale, la responsabilità di rispettarlo, e l’opportunità di va-
lorizzarlo, allora il concetto di patrimonio deve necessariamente 
andare oltre il valore istituzionalmente attribuito al singolo monu-
mento ed estendersi a qualsiasi luogo a cui la comunità attribuisce 
un valore collettivo. Il punto di partenza nel riconoscimento collet-
tivo di patrimonio culturale è, infatti, la sua narrazione che ne trac-
cia il signicato che ad esso viene attribuito (Carta, 2021). 

Nel contesto dei territori interni, per come deniti dalla Stra-
tegia Nazionale per le Aree Interne (Barca, 2015) e oggetto della 
presente ricerca, più che nelle grandi città, è ancora riconoscibile 
sia il legame tra sistema ambientale e sistema antropico che costi-
tuisce il ‘patrimonio territoriale’, sia le tracce delle pratiche che 
hanno contribuito nel tempo a plasmare tale rapporto (Ferraresi, 
2012). Tuttavia, è proprio in questi territori che il patrimonio è 
fortemente messo a rischio dai cronici processi di spopolamento e 
di abbandono dei luoghi e delle pratiche. Se, da un lato, questi 
territori sono i custodi della ruralità quale massima espressione del 
concetto di patrimonio territoriale, dall’altro, i processi di spopo-
lamento rischiano di generare una perdita irreversibile di pratiche 
e memorie che rappresentano, al contrario, gli elementi fondanti 
per ri-attivare processi di riconoscimento collettivo e visioni di 
futuro in grado di controbilanciare i processi di spopolamento 
(Galderisi e Limongi, 2024). In questo senso, la SNAI si pone 
come opportunità per programmare e nanziare interventi strut-
turali per la rivitalizzazione dei territori. Tuttavia, la sda non cer-
to semplice resta quella della ri-costruzione delle relazioni tra i 
luoghi e le persone – spinta dalle (poche) realtà (r)esistenti di in-
novazione sociale, culturale ed economica – quale prerequisito 
necessario a far sì che alla trasformazione sica segua una eettiva 
rivitalizzazione delle aree interne. 

In La città come aula il sociologo canadese McLuhan et al. 
(1984) sostiene come i territori siano luoghi di apprendimento 
naturale, che inuenzano la percezione della comunità locale. An-
che per questo motivo, per studiare un luogo e per ottenere la ge-
ograa del suo patrimonio, diventano imprescindibili le narrazio-
ni di quel luogo. In sociologia si parla infatti di narrative turn [2] 
ed è senza dubbio da intendere come un paradigma da tenere in 

Fig. 3 
Confronto di 
linguaggi graci e 
informativi tra la 
rappresentazione 
cartograca 
tradizionale e 
l’elaborazione artistica 
della mappa di 
comunità realizzata 
per il paese di 
Oseacco di Resia 
(UD).
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considerazione ogni volta che si debba studiare la creazione di sen-
so e di valore di un patrimonio. Il mosaico di racconti che ne 
scaturisce diventa così il primo risultato utile alla mappatura di un 
territorio e la porta di accesso all’analisi delle reti sociali e formali 
che si sono costituite sul posto. 

Grazie al lavoro di molte realtà territoriali mosse dai principi 
lungimiranti della SNAI, al ne di mettere insieme i tasselli di 
questo mosaico narrativo, negli ultimi anni si è assistito a una 
conseguente evoluzione dell’idea di rappresentazione del territo-
rio, con l’obiettivo di rispondere alle esigenze comunicative delle 
nuove tipologie di contenuto necessarie a descrivere la geograa 
analizzata. Sono stati sperimentati così nuovi linguaggi graci che 
hanno portato a diverse forme di rappresentazione e simbolismo 
cartograco (g. 2): dalla comune planimetria alla più creativa 
forma allegorica; dall’utilizzo di un codice comunicativo tradizio-
nale e cartograco, a uno più originale e gurativo, fotograco, 
ipertestuale o misto (Ivona et al., 2021).

La rappresentazione del paesaggio: 
metodologie e applicazioni

Da un punto di vista applicativo, per dare forma sostanziale e 
informativa ai dati narrativi, sono state ideate e messe in pratica le 
mappe di comunità, intese come strumenti in grado di esprimere 
istanze sociali ed economiche, valori politici e inne aspettative e 
gusti estetici (Perkins, 2007). Le mappe di comunità o mappe col-
laborative vengono descritte in letteratura come mezzi ecaci e 
orono uno strumento inclusivo e multidisciplinare per docu-
mentare (Valentini, 2018) e valorizzare il patrimonio esistente: 
basate su un processo partecipativo, collegano una comunità al 
proprio patrimonio culturale, includendo risorse naturali e stori-
che come paesaggi e saperi locali, ritenuti fondamentali per le ge-
nerazioni future, permettendo così di costruire un quadro com-
plesso e straticato del territorio, valorizzando i caratteri distintivi 
e promuovendo una gestione sostenibile e condivisa (Aleri, 
2024). Non si limitano dunque a rappresentare i luoghi, ma esplo-
rano le interazioni profonde tra comunità e territori, rendendo 
visibili gli strati di signicato che caratterizzano i paesaggi locali. 
Attraverso materiali cartograci, graci, fotograci, audiovisivi, 
etc. le mappe di comunità documentano e trasmettono i saperi 

Fig. 4 
Rappresentazione 
cartograca e 
immagini di Guardia 
Sanframondi.
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più complessi, promuovendo consapevolezza e senso di apparte-
nenza tra gli abitanti favorendo forme di conoscenza e informazio-
ni universali (g. 3). In tal senso, non è nuova l’idea che le persone 
siano naturalmente capaci a interfacciarsi con mappe di varia na-
tura come strumento informativo:

We hypothesize that mapping behavior is a cultural universal, an 
ability to cognize and act that is acquired early in life in all cultu-
res. [...] A map-like model should be the most efficient such infor-
mation-storage system. (Blaut et. al, 2003, pp. 165, 166)

Le mappe di comunità, con il loro approccio qualitativo, 
dieriscono dalle mappe tradizionali caratterizzate da un 
linguaggio specialistico e settoriale e orientate al dato quantitativo 
piuttosto che qualitativo (Fernandes, 2024). Mentre queste ultime 
si attengono a standard geometrici, le mappe di comunità non 
devono necessariamente rispettare aspetti geometrici predeniti, 
né criteri numerici. L’aspetto dimensionale e graco è concepito 
con maggiore libertà di espressione rispetto agli standard di 
rappresentazione utilizzati nelle mappe territoriali (Cao, 2020).

Da un punto di vista operativo, la costruzione delle mappe di 
comunità inizia con la formazione di gruppi di lavoro inclusivi, 
comprendenti cittadini, tecnici e rappresentanti di istituzioni e 
associazioni locali. Questi gruppi partecipano a interviste, 
laboratori e sopralluoghi per raccogliere dati qualitativi che 
riettono percezioni ed esperienze collettive del territorio 
(Fernandes, 2024). Lo sviluppo di queste è guidato da un processo 
di co-esplorazione del proprio territorio e di co-produzione di 
letture del territorio e visioni passate e future. In questo contesto 
analitico ed esplorativo, il disegno assume un ruolo cruciale sia 
nella traduzione delle informazioni raccolte in rappresentazioni 
visive e quindi informative, che nella riattivazione di legami e 
relazioni con gli elementi del patrimonio.

L’utilizzo di segni e simboli graci diviene strumento indispensabile 
per riappropriarsi dell’identità di un territorio, delle sue tradizioni e 
della sua cultura tipica. In questa visione, il processo di mappatura è 
volto sia all’ottenimento del prodotto nale – la mappa di comunità 
– come custode delle conoscenze locali e strumento informativo 
universale, sia alla riattivazione di quel senso di appartenenza al luogo 
che genera nella comunità il senso di cura verso il luogo come bene 
comune e la volontà di attivarsi per mantenerne viva la memoria.  

Fig. 5 
Momenti di 
confronto preliminare 
e di disegno 
partecipato con 
alcuni abitanti del 
paese, durante i quali 
sono stati deniti 
alcuni temi di 
ricerca direttamente 
attraverso il disegno 
sulla mappa 
cartograca (a diverse 
scale) del paese. 
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Dunque, l’utilizzo di strumenti come le mappe di comunità e 
di approcci basati sul coinvolgimento proattivo delle comunità 
locali è fondamentale per attivare processi di lunga durata volti a 
individuare e valorizzare il patrimonio da preservare. 

Mappare per dare forma

Alla luce di quanto detto n qui in relazione alle mappe di 
comunità come strumento di rappresentazione di un patrimonio 
collettivo, immateriale e multilivello, è importante sottolineare 
che il lavoro qui presentato vede n dai suoi primi step la mappa 
di comunità non come obiettivo nale, quanto come strumento 
operativo e proattivo per intercettare racconti e raccogliere così 
informazioni, ben consapevoli che le mappe che ne usciranno non 
saranno il risultato oggettivo di un’indagine tecnica (Álvarez 
Larrain & McCall, 2019), bensì una fase di approccio ai contenuti.

Il caso studio a cui il contributo fa riferimento è il territorio del 
paese campano di Guardia Sanframondi (g. 4), in provincia di 
Benevento, collocato nella valle del Titerno (Alto Tammaro). 
Abitato da una popolazione di circa cinquemila abitanti, risente 
come molti nuclei dell’entroterra italiano, di un forte spopolamento 
e corre il rischio di perdere le sue tradizioni più identitarie. La 
ricerca, infatti, non vuole solo indagare orograa e sviluppo 
paesaggistico, quanto piuttosto denire in maniera partecipata il 
valore culturale di ciò che caratterizza il territorio.

Dati questi presupposti, la mappa di comunità sembra essere 
uno strumento necessario per l’elaborazione delle informazioni 
raccolte che possono rappresentare le diverse istanze del progetto. 

Nella prima fase, si è dunque impostato un processo di raccolta 
e si è avviata un’attività di ‘messa in forma’ delle linee di indagine 
individuate e che hanno bisogno di essere processate per poter 
diventare strumenti dell’informazione co-prodotta. 

Da un punto di vista pratico, durante il primo incontro con la 
comunità di Guardia Sanframondi sono stati deniti i campi da 
esplorare, le tematiche da attenzionare e ritenute identitarie e 
descrittive del territorio indagato in collaborazione con i suoi 
attori principali (abitanti, commercianti, amministratori ecc.). 
Questo approccio permette l’elaborazione di un processo 
informativo realmente partecipato, che rifugge la generalizzazione 
dei contenuti nalizzata a una comunicazione standardizzata, per 

Fig. 6 
Ipotesi di prima 
elaborazione di 
quadro identitario. 
Tema: “luoghi 
in uso del centro 
storico”. Linguaggio 
informativo 
sperimentato: 
fotograe. 
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concentrarsi sulla congurazione di input realmente 
rappresentativi.

Successivamente sono stati organizzati alcuni momenti di 
incontro in presenza con i diversi rappresentanti delle realtà attive 
nell’area studiata: associazioni, istituzioni come musei privati, 
piccoli nuclei di comunità caratterizzati da uno stesso interesse o da 
una comune provenienza culturale e così via (g. 5). Per arontare 
questa prima fase di studio e conoscenza, sono state utilizzate 
cartograe a diversa scala, come tavolo intorno al quale impostare 
il dibattito e il confronto. In alcuni casi l’utilizzo di una bibliograa 
tematica e di fotograe storiche hanno permesso di ricostruire 
modalità comuni con le quali diversi abitanti riconoscono la 
propria identità e appartenenza. Attraverso i racconti personali è 
stato possibile schizzare dei quadri identitari suddivisi per macro-
tematiche (g. 6): patrimonio costruito da preservare; geograa 
delle relazioni comunitarie; evoluzione dei riti tradizionali ecc. 

La scelta del linguaggio graco-visuale-narrativo con il quale 
sintetizzare e ipotizzare i vari quadri tematici non è stata lineare. In 
base al materiale raccolto e alle possibilità di rielaborazione, si è 
proceduto con metodi dierenti: dalle fotograe agli schizzi a mano 
libera; dai diagrammi di usso a report testuali. L’obiettivo era 
quello di produrre e documentare una descrizione fondativa basata 
sulla comprensione dei processi e delle regole di trasformazione del 
luogo, secondo il punto di vista degli abitanti. 

Solo in una seconda fare e sulla base di questi risultati, si è impostata 
la fase analitica vera e propria, che attribuisce un ruolo centrale 
all’attivazione di workshop necessari per interpretare e rappresentare il 
territorio oggetto di studio, disegnando nuove mappe di comunità 
che rispecchino la complessità del progetto e possano dare maggiori 
informazioni diversamente articolate. Gli strumenti principalmente 
graci che si stanno elaborando partono dall’utilizzo della cartograa 
storica e dalle campagne fotograche svolte durante i primi 
sopralluoghi. Attraverso queste sintesi grache e visuali delle fonti 
raccolte e studiate sarà possibile ricostruire il processo di trasformazione 
del territorio e del patrimonio, comprenderne i processi e le regole.

È già stato dimostrato il valore operativo e produttivo di strumenti 
come laboratori sul campo, intesi come “ecosistemi di innovazione” 
(Paskaleva & Cooper, 2021) attraverso cui intercettare le nuove 
pratiche del vivere e dell’appropriazione collettiva del territorio [3]. 
Nel nostro specico caso, questi workshop sono anche una fase 
necessaria alla costruzione del processo informativo concretizzato nelle 

Fig. 7 
Temi individuati 
durante gli incontri 
preliminari e 
raccolti in post-it 
in preparazione ai 
primi workshop 
di confronto con i 
gruppi sul territorio.

Fig. 8 
Ipotesi di 
sistematizzazione 
graca delle 
informazioni raccolte 
durante i primi 
incontri con gli attori 
del territorio, al ne 
di far comprendere 
i risultati ottenuti e 
validarli insieme a 
loro. Il linguaggio 
informativo 
sperimentato 
(fotograe) è in linea 
con l’ipotesi di quadro 
identitario utilizzato 
per questa specica 
tematica di analisi. 
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mappe di comunità come strumenti collettivi per sperimentare nuove 
forme di produzione e di comunicazione (Leminen et al., 2015). 

Se infatti, consideriamo l’informazione come il risultato di un 
processo di comunicazione, che mira dunque alla trasmissione e 
alla relativa ricezione del messaggio attraverso l’impiego di un 
linguaggio codicato, nel caso delle mappe di comunità è 
necessario tenere in considerazione il loro intrinseco carattere 
multilivello. E anche per questo è importante denire, durante la 
loro realizzazione, canali di input altrettanto eterogenei e inclusivi.  

Prime riessioni sul caso studio di Guardia Sanframondi: 
tra informazione e rappresentazione 

Oltre a parlare di mappatura – e i dispositivi analitici ad essa 
connessa – come strumento per la raccolta dei saperi trasversali 
che un territorio può raccogliere e la loro successiva comunicazione, 
il contributo si pone come obiettivo anche quello di esplorare le 
possibilità rappresentative del processo informativo, al ne di 
ipotizzare uno strumento rivolto ai diversi target e attori coinvolti 
e per favorire lo scambio e l’attivazione di processi di valorizzazione 
del patrimonio riconosciuto come tale. Ciò signica che 
l’impostazione dell’attività di mappatura (derivante dai primi 
workshop e incontri face to face) e di studio delle reti esistenti sul 
territorio ci restituisce certo una pre-rappresentazione corretta e 
partecipata del territorio, ma probabilmente troppo eterogenea e 
quindi non informativa nel suo senso più generale.

Per questo motivo, per arontare la principale dicoltà di 
compresenza di elementi di varia natura, individuati durante gli 
incontri preliminari alla creazione delle mappe di comunità, è 
necessario applicare prima ancora una sorta di attività di decostruzione, 
in grado di raccogliere e tenere insieme ogni dato prodotto. Il 
riferimento operativo è a ciò che avviene nell’ambito delle mappe 
cognitive, impiegate a supporto di ambienti di apprendimento 
multidisciplinare (Gigliarelli et al., 2020). Si tratta dunque di 
procedere per astrazione e sintesi, attraverso un’analisi deduttiva e 
individuando campi tematici comuni che possano permettere – a 
partire dalle narrazioni – la denizione di relazioni esistenti (g. 7).

La sda sta dunque nell’individuare un approccio che trasformi 
le molte tematiche individuate dalla comunità come rappresentative 
del loro territorio, in un solo strumento multilivello informativo. 

Fig. 9 
Elaborazione primi 
dati raccolti.
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Si tratta quindi di denire una sintassi e una grammatica codicata 
in grado di tradurre l’insieme di metadati che un processo di 
mappatura partecipata può produrre. 

Come dicono Cicalò, Pileri & Valentino (2021), le competenze 
grache consentono di costruire immagini di facile lettura tra 
ambiti del sapere diversi e gli strumenti del Disegno possono 
essere considerati come un punto di incontro. Anche per questo 
motivo, lo sviluppo dell’attività di ricerca è indirizzato proprio a 
denire un linguaggio che possa tenere insieme i molti elementi di 
diversità, attraverso la progettazione di un lessico comune 
composto da elementi graci quali forme, frecce, linee, colori ecc., 
ma anche visuali e di più facile accessibilità, come le fotograe 
(g. 8). In questa maniera sarà possibile produrre una 
rappresentazione più condivisa possibile e permettere a tutti i 
partecipanti di approcciare alla realizzazione della mappa di 
comunità in maniera consapevole e sucientemente critica.

Naturalmente, in questo processo, non sarà suciente fare 
riferimento alla sola interpretazione del territorio e dei suoi valori 
identitari attraverso l’interrogazione e il confronto della comunità. 
Occorrerà partire dalla denizione di conni geograci, limiti 
politici e dal patrimonio storicamente e istituzionalmente 
riconosciuto (g. 9) per poi sviluppare, parallelamente, una lettura 
critica e partecipata della realtà. Solo a questo punto, sarà possibile 
avviare la fase dedicata alla realizzazione delle mappe di comunità, 
consapevoli che la coproduzione di conoscenza cartograca consente 
di fare emergere elementi e valori del territorio invisibili agli occhi 
degli esperti, ma solo se correttamente guidata e contestualizzata.

Il caso studio di Guardia Sanframondi ci porta a immaginare 
e a progettare il processo informativo necessario allo studio di 
questa realtà come un trigger di innesco di un processo più ampio 
che porta all’indagine dell’intero territorio e alle sue possibilità di 
sviluppo futuro. Nello specico contesto di studio, risulta 
stimolate immaginare la prima fase della ricerca attiva sul 
territorio come un’attività di ‘ricerca-azione’ e cioè quel tipo di 
approccio scientico che i sociologi nel 1986 hanno denito come 
“ricerche che hanno un duplice obiettivo: trasformare la realtà e 
produrre delle conoscenze concernenti queste trasformazioni” 
(Barbier, 2007). Infatti, in questa prima fase di approccio alla 
realizzazione delle mappe di comunità, l’obiettivo è quello di 
partire dalle conoscenze intercettate, dalla loro elaborazione in 
informazioni e dalla loro possibile rappresentazione graca per 
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sviluppare nuove traiettorie progettuali e di valorizzazione, che 
potranno poi in futuro essere mezzi sostenibili per la rivitalizzazione 
delle aree interne.

Le informazioni ottenute durante questa prima fase sono 
dunque l’esito di una preliminare fase di conoscenza del contesto, 
di studio del patrimonio istituzionalmente riconosciuto, di 
rappresentazione dei legami instaurati e di prima catalogazione 
delle informazioni ottenute. A partire da ciò, la ricerca avrà come 
esiti nali, da un lato, l’ottenimento di uno strumento informativo 
costruito con e per la comunità, dall’altro, una strategia di 
valorizzazione e conservazione attive del patrimonio proprio a 
partire dal ri-conoscimento del proprio valore collettivo.

Note

[1] La ricerca “Co-esplorare le relazioni tra comunità e patrimonio culturale nei 
territori interni: metodi e strumenti per l’innesco di processi di valorizzazione dal 
basso” è svolta nell’ambito di due Assegni di ricerca ICAR/17 e ICAR/20 nanziati 
dal Progetto PE5-CHANGES Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable 
Society, Spoke 1 Historical landscapes traditions and cultural identities, WP2 Land-
scapes, Mindscapes, Historical Identity, between legacy of tradition and shared fu-
ture. Partenariati estesi alle università, ai centri di ricerca, alle aziende per il nanzia-
mento di progetti di ricerca di base - nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, Missione 4 “Istruzione e ricerca” - Componente 2 “Dalla ricerca all’im-
presa” - Investimento 1.3, nanziato dall’Unione europea – NextGenerationEU.
[2] Il narrative turn è un termine proposto per la prima volta da Martin Kreiswir-
th nel 1992 e testimonia l’esplosione della narrazione nelle pratiche artistiche 
contemporanee attraverso i media a partire dagli anni Settanta e Ottanta. 
[3] La European Network of Living Labs (EnoLL), l’organizzazione internazio-
nale che dal 2006 raggruppa i living lab di tutto il mondo, li denisce come 
“ecosistemi di innovazione aperta incentrati sull’utente e basati su un approccio 
sistematico di co-creazione dell’utente, che integrano i processi di ricerca e inno-
vazione in comunità e contesti reali” (openlivinglabs.eu/aboutus).
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Fig. 1 – Elaborazione graca che rappresenta il lavoro di mappatura partecipata 
svolta con la comunità di Guardia Sanframondi

Fig. 2 – Elaborazione delle autrici, con immagini scaricate da <http://paesaggio.
regione.puglia.it; visto il 26/09/2024>

Fig. 3 – Elaborazione delle autrici, con immagini scaricate da Open Street Maps e <http://
www.sauldaru.com/en/lavoro/mappa-di-comunita-di-oseacco/; visto il 26/09/2024>

Figg. 4, 5, 6, 7, 8, 9 – Elaborazioni e scatti delle autrici.


